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PRIMI POEMI TRAGICI 








SOLO 


Poeta, sei tu che esisti in tutto. 


Finalmente, fra gli uomini, son solo ! 

Invano (pur se disperatamente) 

10 cercavo nel cuore della gente 

11 mio cuore... E un saggio un di: - Figliuolo - 


mi disse, e ripiangeva egli un'antica 
lacrima già più volte scaturita, 

- solo sarai ! Vuole così la vita. 

Ogni altro ti darà letto d’ortica 
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chè tu vi dorma dopo il tuo lavoro ; 
Ogni altro t’offrirà grasso letame 
se tu gli chieda saziar la fame, 
e argilla se a tua sete urga ristoro. 


Ogni altro irriderà la tua speranza 
pur se tutto il tuo sangue ebro la canti. 
Ogni altro è tuo nemico... Avanti, avanti! 
Solo tu sei - ma con la tua speranza. 


Tu sei solo: per sempre, in ogni luogo. 
Sei tu che t’ami. Or dunque che t’importa 
se nessun pianto umano ti conforta? 
Martire brucerai; ma sul tuo rogo... 


O figlio sii prudente e non t’illuda 
il falso amor dei molti che diranno: 

« T’amo! » Non devi cedere all’inganno! 
Solo tu sia con l’anima tua nuda! - 
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2 . 

Così mi disse un giorno il vecchio saggio 
e, rincrudendomi ogni nervo, a un tratto 
il mio volere, a lungo assuefatto, 
proruppe novo in tutto il suo coraggio : 


- Padre, solo sarò, poiché lo vuoi, 
con la mia fede onusta di poeta, 
proteso spasimando alla mia mèta, 
come il ciglio vibrante degli eroi. 


Solo sarò, se pure un desiderio 
talvolta stringerà la mia stanchezza 
come un cilicio, e invochi la dolcezza 
d’un’anima, ove il sogno, ch’io materio 


d’inutili sofismi e di parole, 

sia puro ancora e vivo e disadorno 
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per rinascere in me giorno per giorno 
ogni nuov’alba dell’eterno sole. 


Saggio, tu sai, ch’è necessario a noi 
il vibrare d’un’altra créatura, 
poi ch’eterna la Vita s’infutura... 
Pure, solo sarò, poiché lo vuoi! - 


Promisi. E oggi son, fra tutti, solo. 

Di tale amore, di tal odio umano 

non posso amar, uè odiare. Sforzo vano ! 

Son tutti in me! Io amo ed odio un solo. 
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SUIXA PIAZZA 


... una sola miseria in molti corpi... 


I. 


Un uomo... Guardava un altr’uomo 

salire con stento una scala 

ampia, marmorea : la scala del duomo. 


Nati ambedue dalla mala ventura, 
l’un verso la tomba 

dei morti (la giusta), ma l’altro alla tomba 
ferrata dei vivi (l’ingiusta): 
erano entrambi a una tomba avviati 
dall’implacabile frusta 
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della miseria, gravati 

dall’odio pei figli dell’altra ventura, 

ch’è, forse, men dura. 


2 . 


E il vecchio, con gli occhi sbarrati, 

andava tentando i gradini, infocati 

dal sole d’agosto, col ramo 

di spino, curvato dal peso 

dell’uomo ricurvo dal peso 

di sè. Chè famelico e gramo 

si era; ma cieco e con tutto il suo mondo 

nel lurido ramo di spino, 

poi che viveva errabondo 

tastando il Mondo con la vecchia mazza. 


Saliva... ma l’altro, nel fior della vita, 
pur lieve nel corpo e un gran peso nel cuore 
con fissa nell’occhio una chiazza 
di rosso sgorgante da un’ampia ferita, 
sentivasi un gonfio nel cuore... 
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3 - 

Pur, lo guardava salire pian piano - 

eoi sibilo in petto dell’asma, 

con l’occhio perduto al fantasma 

(presente a lui sempre) d’un mondo lontano - 

su, verso gli altri pezzenti, 

anelo del sonno che inganna la fame, 

che ottenebra i rei patimenti 

e strozza alla vita il suo rantolo infame. 

... Ma cadde ad un tratto di sbieco... 
e brancolava... Quell’altro lo vide e capì ch’era cieco. 


Intorno il meriggio affocava 
centuplicato da muri candenti, 
da selci riarse, nell’aria di lava 
che soffocava i pezzenti... 


4 - 

E già s’adagiava sul pio limitare 
il vecchio, nell’ombra sottile dell’ora: 
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per chiudere gli occhi nel guscio e guardare 
nel sogno la luce 

che invano, con gli occhi sbarrati, chiedeva tuttora 
all’alba, al tramonto... 


5 - 

E giacque... Ma l’altro, salito 

con un tremore nel cuore, 

or dubitava dinanzi al vegliardo, acciocchito 

nel sonno. Ma, scosso il torpore, 

pur lui dal suo sogno riscosse. 

E gli parlava sommesso tra i colpi di tosse 
e le bestemmie dementi 
degli altri pezzenti. 


Nè l’uno sapeva dell’altro 
null’altro se non che la fame e la mala 
ventura mordevalo. L’uno più scaltro, 
chè non era cieco... Poi giù per la scala 
discesero insieme. Con l’ozio la fame, 
col giovine il vecchio, e su tutti uno sciame 
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d’avide mosche affamate. 
E intorno l’estate. 


6 . 

Vagarono alquanto con stento 
lungo le rutile mura, 

finché s’incontrarono in uno dell’altra ventura. 
E il giovine disse a rilento: 

- Dateci la carità! 

questo è mio padre ch’è cieco: 

abbiate pietà! - 

Ma l’altro gettava un’occhiata di sbieco. 


E il cieco pensava tra i denti: 

Dunque costui che non vidi tra gli altri pezzenti, 
mio figlio sarà?!... 


- Dateci la carità!... 
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IL DOMANI 


Giunse riarso al placido pantano 
e avidamente, tra un fuggir di rane, 
bevuto avendo nella cava mano, 


immerse all’acqua un tozzo di pan nero. 

— Grazie, mio Dio, per 1 acqua e per il pane 
(egli elevava l’umile pensiero) 

ma più ti lodo per la sete ardente 
più ti ringrazio per la cruda fame; 
poiché solo colui che non ha niente 
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fuor che un tozzo e uno stagno, e il falso oblio 

d’un migliore domani ha per legame, 

sol quegli pensa: « Re di tutto è Dio ». - 


Pensò... Ripreso il tozzo umido e duro 
dall’acqua del pantano, avidamente 
lo rosicchiò. Ma il vivere futuro 


triste gli parve senza la speranza 
d’un pane molle più gradito al dente 
e d’una meno povera abondanza. 


2 
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IL DOLORE 


- Che c questo rombo continuo, dirotto 
da scrosci repenti, sì terribilmente? 

E’ il Mare? Il gran Mare che piange in un fiotto 
di spume! Che piange il gran Mare dolente? - 


- Non piange il Mare verace. 
Piange colui che ha mentito : 
chi prega la guerra o la pace 
e nel suo cuore scaltrito 
prepara la pace o la guerra... 
Piange chi mente alla Terra! - 
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- E’ il vento che invade qual dèmone atroce 
la selva. Non senti che fischio? E’ ihvento! 

O poveri nidi travolti!... Qual voce 
di pianto angoscioso nel muto lamento! - 


- Non piange il bosco, anzi accoglie 
avido il vento e più forte 
l’invoca: chè strappi le foglie 
sue vecchie, le foglie sue morte. 

Non geme la selva, ma geme 
chi non gettava il suo seme! - 


- E i nidi che tacciono? E il cielo si nero?... 

E il lago cui dita fuggevoli segnano 
sull’acque una via come verso un mistero? - 

- Tu menti e non sai di mentire. Qui regna 


rimperscrutabile dio! 
Taci! Rapiscono i nidi 
(per quando sarà solatio) 
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al vento i loro umili stridi... 
Il lago una vita lia col cielo : 
gode chi vive col cielo. 


E' il cupo dolore più vano del fumo... 
Tu vivi la vita dell'Universo, 
t’inebria di canto, di sol, di profumo. 
Se vivi, tu ignori il dolore perverso. 


Triste chi gode il dolore, 
anche s’è suo, s’è di sè! 

Tu spremi ad un sasso il tuo cuore 
e canta, canta con me: 

« Sia gioia a chi vive una vita 
unica, intera: la Vita! » 
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y 


I FANTASMAGORICI 

Tiàvta pel 


I. 


Godendo di fiori e di trilli d’uccelli, 
nella foresta di pini e d’abeti 
freschissima d’ombre e di chiari ruscelli, 
due giovani amanti pensosi, ma lieti, 


tessevano gioie d’amore verace. 
Parlavan tra loro fluenti parole 
che redolevano odore di sole, 
più lievi d’un lieve profumo d’acace 
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'V 

sfiorenti lontano nel vento. Da soli, 
neH’umil capanna tessuta di rami e di pace, 
vivevano immuni dal dubbio che màcera, 
solo ascoltando gorghii d’usignuoli. 


E tenerezze d’amor primitivo 
fluivano chiare nell’anima pura 
come un dolcissimo e placido rivo. 
Vivevano interi l’intera natura. 


La buona fanciulla prendeva d’intorno 
acqua ed erbaggi per il desinare; 
e il giovine andava sul fare del giorno 
nel bosco più folto a far legna, a uccellare. 


2. 

Molto si amarono e sempre un sorriso 
fu a loro la vita... ma giunse la «triste» 
vecchiaia... poi venne la Morte « più triste » 
che insieme li colse, improvvisa, 
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nella cadente casipola ormai malsicura... 

E in essa restarono immobili i corpi a disfarsi... 
E nelle bufere e nei raggi del sole riarsi 
la vecchia capanna, sfasciandosi, fu sepoltura. 

3 - 

Molti usignuoli nel bosco morirono; molti 
ne nacquero ancora nei nidi, canori... 

Ma dal terriccio di fradici rami dissolti 
sbocciavano intanto magnifici fiori, 
nutriti dai corpi sepolti. 


Sola, un’immobile pietra, che stava 
presso la soglia del vecchio abituro, 
fredda, incurante guardava il futuro, 
da buon millenario macigno di lava. 

4 - 

Era l’estate e il meriggio maligno. 

Dalla pianura affocata dal reo solleone 
venne alla selva un capraio per fare carbone. 
Ma, stanco, sedette sul vecchio macigno. 
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-f- 


... E corse, tutta molle di sudore, palpitante 
desiderio nell’ombrìa, della foresta 


la giovine e rustica amante 

di lui che dorinia, reclinata la testa... 


5 - 

E sugl’immemori scese la sera. 

Ma, prima di darsi l’addio-come pegno d’amore - 

vollero, i semplici, ognuno per l’altro, divèllere 

[un fiore. 

E sradicandosi le pianticelle dalla terra nera, 


due gemiti, simili a stanche dirotte parole, 
mandarono i cuori divelti 

dell’irte carogne che ancora anelavano al sole: 

che ancora, sebbene sepolte, 

guardavano il sole 

con le smaglianti corolle 

che l’umile terra innalzava dall’acri sue zolle. 
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6 . 

E udirono i giovani... Avendo confpreso, 
tremarono e tacquero solennemente. 

Un tacito nembo d’uccelli sfrullava, sorpreso 
dall’umida sera, e volò rinselvandosi. 

Caddero i fiori strappati, novella sementa. 


Gli amanti sostarono alquanto, 
con l’anima danzante d’incertezza. 
Poi, nel rigurgito dell’amarezza, 
si separarono gonfi di pianto... 

7 - 

Ma, dai meandri dell’Anima Umana, 
loro ascendeva una voce segreta; 
segreta ma piana 

come il canto dal cuor del poeta: 


« Perchè, perchè dunque affannarsi? 
tremare cosi, disperati? 
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Oh, meglio dai vani singulti affrancarsi! 
pensare, che essendo in un’ora, pur, nati, 

è giusto ed è bello, in un’altra, morir: rinno- 

[varsi ! 


E poi che il nostro primitivo germe, 
onde sortimmo, è eterno e mai non nacque: 
eterni noi vivremo... anche in un verme, 
pure in un fiore, pure in un minuscolo 
cristallino, o in un’erba, ojn terra, o in acqua! 


E, forse, spogli d'ogni vano muscolo 
d’ogni pensiero e d’ogni enorme foia, 
avremo in minor cuore miglior gioia ! » 

Ed essi sentirono, allora, 
rider nel sangue la Morte: 
come un’aurora. 
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IL FIUME 

I. 

Chi? chi mi disse che il fiume 
andava sereno al suo mare? 


Oh bello è il suo tacito andare 
senza vanisone spume, 
figlie di garruli vènti!... 


Ma, pure... Ah, perchè saziare il mio reo domandare? 
non dirmi?: « S’ignora ciò che lo tormenti : 
si torce, e s’ignora ove tenti arrivare : 
il fiume è un ignoto che cerca l’Ignoto ». 
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2 . 

Ed ora, che spenta è la gran voluttà 
del sogno nel cuore più vuoto, 
l’occhio, che trepida, immoto 

scruta nel mare l’Eternità, 
l’eternità dell’Ignoto: 

e nulla egli sa 
se non che quel fiume 
reca dal monte nel mare 
tritume tritume tritume : 
eternamente tritume, 

poi che li vuole eguagliare : 
non correre più, scaturire dal Mare: 
eternamente laggiù? 
eternamente lassù? 






PRIMA SERIE 


29 


IL RITORNO 


Noi ritornammo, spossati 
da inutile errare pel mare ; 
chè un giorno sognammo approdare 
a un’isola, verde di Fati. 


Tornammo Non era d’intorno 
che sole, che verde. La buona 
soavità della Terra faceva corona, 
letiziando, all’atteso ritorno. 
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Oh quanto ci parve più bella 
la nostra isoletta nativa!... 

Il sogno che a noi scaturiva, 
tinnendo inatteso, da quella 


conchiglia d’amore e di pace, 
favoleggiava un Passato 
che noi avevamo obliato. 

Ci corse nel cuore una face. 


parlammo di antiche parole 
e tutti piegammo i ginocchi, 
avendo il bagliore negli occhi 
di un’intima luce di sole 


che l’anima nostra diffuse... 

E dissi ai compagni diletti : 

- Fratelli, noi fummo gli eletti 
cui l’ombra d’un sogno s’intruse 
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nel cuore, per tutta l’immensa 
giocondità della Vita. 

I v a tenebra folta è finita : 
la luce sul capo s’addensa. 


Non più rammentate? Fioriva 
nell’anima nostra una terra... 
e tutti, per unica guerra, 
ci precipitammo alla riva. 


.Salpammo... e vagando pel mare 
dov’era un miraggio per noi, 
ben si navigammo da eroi, 
sperando alla fine approdare 


all’isola verdecrinita 
dov’era il Futuro, signore. 
Ma, dopo l’inutile errore, 
noi qui ritornammo. La vita 
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non più ci sembrava che oltraggio, 
non più ci sembrava che morte, 
poiché recavamo più forte 
la brama, dal lungo viaggio. 


Or noi che pieghiamo i ginocchi 
sull’umile terra nativa, 
berremo alla fresca sorgiva 
l’amore che, acceso negli occhi, 


invano portammo sul mare. 
Fratelli, quell’isola (fiore 
che noi chiudevamo nel cuore) 
ormai la sapemmo trovare: 


è questa, fratelli, la Terra 
che noi cercavamo lontano. 

La luce fu fatta. Fiorì non invano.- 
Dissi, e baciammo, pel Sogno, la terra. 
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EBE 


i. 

Tutti, del còmito, dormimi distesi 
sul ponte della nave - densi, avvolti 
nelle ampie vesti - il munifico sonno. 
Anche il pilota, la sua barra in pugno, 
reclino il capo all’omero di bronzo, 
sognava i lidi della cara patria. 
Vegliava tutti il pio poeta efèbo, 
desto egli solo nella prima luce 
dell’aurora. Con tremule pupille 
cui già tentato aveva invano il sonno, 
vegliava ed ascoltava, anche, le vele 
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fremir garrendo sul suo biondo capo : 
sperando pure una melòde al vento 
poter rapire con l’argentea lira 
già esercitata della mano arguta : 
chiaratinnente, policorde lira. 

E invano invano egli spiava il vento 
che a lui, ben sì, blandia l’esile chioma : 
ma non pur ne fremea la Policorde 
che in un suo troppo debile lamento... 
Ed ecco tacque ogni alito e la floscia 
vela, piovendo, gli ventava il volto. 

E lui già il Sonno accarezzò più lene, 
e tutto il mare nelle rosee braccia 
cullò l’Aurora, in una mite albàsia : 
placido ormai l’ondisonante mare, 
chè già più forte il sonno era del vento. 


2 . 

E disse il vecchio Sonno al caro figlio : 
- Reca il poeta infra gli dèi d’Olimpo 
a Ebe sacra, ch’egli possa bere! - 
E obediente il figlioletto Sogno 
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recava già il cantor, sull’ale, a Ebe: 
l’anima lieve, sì, la molto-grata-' 
ai-numi anima scevra del poeta, 
e non il corpo che, nel sonno immerso, 
grave sul ponte della nave giacque : 
chè non potea delle sue labili ale 
recare il Sogno un corpo, anche d’aedo. 
E piano l’anima adagiò, dimesse 
l’ale, sopra le nubi dell’Olimpo 
ove andava mescendo Ebe, la rosea, 
il nèttare vermiglio nei crateri. 

Vinta dal sacro orror, l’anima pia 
muta restò, proclive al limitare; 
e pendula dal fianco, anche, scendeva 
a lei la Policorde, ebra di squilli. 

E mosse a lei l’auricrinita dea, 
simile solo a sè, cinta di rose : 

Ebe la sempre-giovine coppiera. 

Venne sì lieve che non pure un fiato 
la vergine Eco ne alitava, e disse : 

- Cara anima sonora, anche a me sacra, 
lèvati e parla il desiderio forte 
che ti recava alle remote sedi. - 
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. 3 - 

Cosi parlava; e l’anima sonora, 
domato il sacro orrore, a lei pregava : 

- Ebe, deh, porgimi un cratere d’oro 
colmo del nèttare divino! Effondi 
con la sottile mano alabastrina 
ogni tesoro della tua dolcezza 

a me tuo figlio, tuo cantore eletto! - 
Disse, e alla dea nell’umida pupilla 
veloce un’ombra già correa di sdegno : 
ombra fugace che già dileguava. 

- Non pur sia dato a te, mortale figlio - 
disse ella, mite, le parole alate - 

il nèttare vermiglio degli dèi. 

Come i fratelli perituri, pago 
tu sia del biondo umore della vite !... 
Pure, se dal mio mèscito a te piova 
anche una stilla, bevi !, essa è d’amore. 
Or ti dico : già il Fato a te segnava 
colmo un cratere per l'intera vita, 
e se or tu voglia bere, ecco, l’appresto ; 
ma pensa che tu bevi la tua gioia 
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tutta in un sorso : l’ultimo ed il primo! - 
Disse, e porgeva. E l’anima, già ebra, 
tolse tremando il suo cratere colmo... 
e 1’ingoiava anche in un sorso: tutto!... 

Ma la gioia terribile, d’un tuffo, 
si riversò con un dolore acuto. 

4 - 

E piangeva, piangeva disperato 
il vate efèbo che nel suo dolore 
d'un breve istante avea vissuta intera 
la gioia della vita. Alto sul mare 
saliva il pianto, e l’anima, nel cielo, 
tendea tremando la sua lira ad Ebe : 
ch’ella su vi cantasse una melòde. 

E la dea, stretti i còllopi, cantava 
già una gioconda sua canzone, ch’egli 
più non potea comprendere... Ea corda 
di nervi attorti, accordellati in uno, 
vanito il suono, si spezzò di schianto... 

Ed Ebe ne cantava ora una triste 

ch’ei ben sapea, sì che piangea d’angoscia... 
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Ma si spezzava, anche, la corda ed ella 
ne cantò un’altra ancora e un’altra e un’altra, 
fin che le corde, ognuna in un suo schianto, 
tutte s’infransero e pendean giù tòrte 
dal giogo... Ed ecco, l’Ani ma, ghermita 
con atto rude la sua lira ad Ebe, 
in alte grida ripiombò sul mare... 

Tutta in un sol respiro ei la riprese, 
l’Anima cara che nel molle petto 
già lo destava col fruscio d’un’ape : 
la molto-grata-ai-numi anima pia 
che avea vissuto nel fugace sonno 
d’un’ora tutta la sua gioia atroce. 

5 - 

Desto, ei vide tra il pianto i suoi compagni 

intenti sulle reti e udìa parlare 

infra di loro i cari suoi fratelli 

piano : chè a lui non fosse rotto il sonno... 

Ed ei chiamò : - Compagni cari, io torno 
a voi; venite, ch’io pur sono ancora 
l'aedo efèbo, il vostro caro Alèno! - 
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E i volgèntisi attoniti compagni : 

- O buon Alèno, torni dal tuo sogno 
che dolcissimo, in vero, a te versava 
un suo nepente, poi che tu alitasti 
piano tra il sonno: « O troppo grande gioia! » 
Or canta ebro di gioia a noi, poeta, 
che ariamo il mare, il tuo celeste sogno! - 
Dissero, e schianto egli sentì nel cuore... 
e pur pensava d’ammonir col canto: 

« Misero, ahimè, chi soffre il suo martirio! 
misero più chi gode !a sua gioia, 
poiché, dolente, spera pur suo bene, 
poiché, felice, sa il dolor che immine! » 

E corse, come corre il sangue al cuore, 
l’arguta mano alla sua lira, dove 
più non era una corda ai vedovati 
còllopi attorta, cliè le aveva infrante 
la mano in sogno.., E fu perduto il canto 
che già tremava a lui dolce nel cuore, 
e la parola s’annegò nel pianto. 
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I VINTI 


Più che la spada, il costume... 


I. 

- L’uomo che già piegato ha nella vita 
pure una volta sotto la sconfitta, 
più vale se con nova anima ardita 


risorga alla battaglia! - Si l’invitta 
fede del vinto duce, ebro di schianti, 
temprar volea la sua falange afflitta. 
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E vide egli guerrieri agonizzanti, 
risorti in un manipolo compattp, 
con grida alte brandir gli acciari infranti, 


aneli di vittoria e di riscatto. 


2 . 

Ma, placato l’inutile fervore, 
a curar le ferite egli esortava, 
e, alimentando la vendetta in cuore, 


già meditava alla sua gente schiava 
una ben più terribile vittoria... 

... E, alfine, egli dal Foro li incitava 


con la rude eloquenza imperatoria: 

- Or risorgete con gli antichi istinti 
di vendetta, assetati anche di gloria : 


siete i più forti perchè siete i vinti. - 
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3 - 

Non un grido di guerra nè un fragore 
di frementi armi al suo parlar rispose. 
Egli ascoltò l’estremo disonore: 


- Noi deponemmo l’ire bellicose 
e sposammo le figlie dei nemici 
perchè più belle delle nostre spose ; 


stillammo sulle nostre cicatrici 
balsami rari e unguenti nella chioma ; 
invano tu ci chiami a lotte ultrici: 


dolce è la vita e generosa è Roma ! - 

4 - 

Ed egli corse, corse ogni contrada 

per raccender la fiamma aspra nei cuori. 

Ma invano! Inetti ad impugnar la spada 
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giaeeano i suoi tra molli piume e amori, 
ebri di canti, d’ori, di profumi... 

Ed ei spense col ferro i vani ardori 


del sangue, anzi che sottostare ai numi 
di Roma vittoriosa, egli, l’insorto... 

... Ritornando da un’orgia, sotto i lumi 

notturni, un ebro stramazzò sul morto. 
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AI CONFINI 


Non sono che Tonde del mare 
laddove tu varchi i confini del Mondo. 
Che tenti? che tenti afferrare 
col curvo ronciglio infecondo? 


La spuma del perenne flutto salso or aspro or grave 
ti vieta il miraggio del fondo, 
infuriando sulTumil tua nave 
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dall’agile prora, che varca 
i chiari confini dell’oggi pel fosco domani, 
già pronta, nel chiarificato domani, 
a varcare i confini del tuo desiderio, o navarca 
disperso com’àtomo negli uragani. 


E raffiche e spume 

travagliano i canapi e l’avide vele ; 

e a te che varcasti la foce del fiume 

in ansia di mare di mare di mare, 

un pianto è nel cuore, di vane querele : 

rimpianto del fiume del fiume del fiume. 







INTERLUDI E POESIE 







INTERLUDIO DELLA FEDE 


Lampada piccola : grande 
promessa di pace, nel cuore. 

Or l’umile fiàmmula tremula spande 
d’intorno il sereno chiarore. 


Lampada piccola, immensa 
falange d’antichi e di nuovi 
fantasmi redìmi dall’ombra che addensano 
intorno i ricordi che giovino. 
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Lampada piccola, al desco 

modesto degli uomini buoni 

che sanno il travaglio, tu rendi il pan fresco 

più grato alla fame... Ai picconi 


curvi, alle falci, ai martelli 
in fascio rimessi in un canto, 
tu brilli. Sull’armi dei buoni fratelli 
che ignorano il tristo rimpianto, 


ch’amano il sole e ne sanno 

l’intera virtù donativa 

(sui poggi, per l’ombre tessute d’inganno, 

a te maturante l’oliva), 


lampada piccola, brilli. 

E con taciturno pensiero 
di gioia, avviati ai riposi tranquilli 
del focolare, con leggero 
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cuore, se il corpo è più grave, 
ti lodano gl’uomini grandi, 
o lampada piccola: luce soave 
che serenamente ne spandi 


l’intimo amor nidiace 
dal volto dei bimbi giocondi, 
dal provvido gesto di donna sagace. 
Ti lodano gli uomini mondi, 


lampada tremula: certa 
promessa del pane a domani, 
invito nel letto comune in offerta 
di gioie feconde, di sani 


figli che arrechino al padre 
già vecchio, dai campi, il frumento 
e, floride spose togliendo, alla madre 
canuta distolgan lo stento. 
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Lampa più antica e più nova 
d’ogni altra, ben sei la favilla 
notturna d’amore che all’alba ne giova 
e agli occhi bramosi ci brilla 


sempre e più quando è la casa 
lontana e per una chimera 
si fa, si lavora con febbre che invasa 
le vene... pensando alla sera. 


Lampada cara, per cui 
io pianto sull’aspre montagne 
olivi tenaci, ora gli antri più bui 
rischiara, onde salgon le lagne 


d’uomini vinti e sfiniti 

pei colpi di tristi fratelli ; 

rischiara i cammini più foschi agli arditi, 

rischiara, pei vivi, gli avelli : 
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brilla sul monte e sul mare, 
ma pendula al trave di faggio . 
rimani sospesa nel mio casolare, 
non tocca dall’invido oltraggio 


del vento ch’urta nei vetri. 

Gli spersi nel buio dei campi 
brillar ti vedranno dai fondi più tetri ; 
ad essi tu guizza i tuoi lampi 


come un richiamo, un comando 
di cui non s’udranno parole... 

Io veglio qui solo, affannoso invocando 
i primi bagliori del sole. 
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LA FALENA 


Per la finestra, aperta sull’odorosa terrazza, 
entrata è una falena volubile e freddolosa, 
che tintinnando il fragile suo corpo alla lampa oleosa 
dà di cozzo nel vetro sì forte che sembra pazza. 


Vedendola tanto irata perchè non può struggere l’ale 
alla fiammella rinchiusa, una feroce pietà 
di lei mi prende... e il vetro sollevo... pensando se tale 
non sia l’anima umana che cerca felicità. 
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A VECCHI MAESTRI 


E tu, buon vecchio, che ti credi saggio 
perchè sentenzi e giudichi la Vita 
àtomo d’una vastità infinita, 
chi sei? che credi? quale il tuo miraggio? 


Certo, nascesti da un’orchestra immensa, 
ma non sei che una sola vibrazione 
sorta per una Forza d’espansione. 

Non sei che un misero àtomo che pensa. 
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Onda sperduta, eppure necessaria 
per l’armonia che l’Universo regge... 

Ma quale, quale è dunque la gran Legge 
unica, universale, originaria 


per cui tu vibri mentre vibro anch’io?... 

La gran Legge dell’Atomo e del Moto?... 

Ah, tutto, tutto è agli occhi nostri ignoto; 
tutto è Mistero: e lo chiamammo Dio! 


poiché facemmo, si, delle parole 
per definir la nostra angoscia inane ; 
ma poi, credemmo di parole vane 
dominar l’Universo! Oh vecchie fole 


della tragedia dell’uman pensiero! 
Voi, miei maestri di menzogne, udite: 
- Io nulla so, ma so che voi mentite, 
pur non sapendo di mentire il Vero, 
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poi ch’è pur vera questa angoscia orrenda 
cui l’« Infinita Eternità » ci astringe. 

A che tentare quest'infame Sfinge 
se giammai verità su noi risplenda? 


Oh che mi prende adesso?! Eh, che ne dite? 
E’ questo il frutto delle mie vigilie! 

Orsù, lasciamo star tali quisquilie... 
Vecchi, beviamo insiem dell’acquavite! 
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VERSO L’AURORA 


Tessuta di sogni e di fole 

- immensità della notte - 

tu scendi sul Mondo ch’è stanco di sole. 

Ed ora nessuna apparenza di cosa 

distolga il mio sguardo febrile 

dal lucido sogno immutabile in cui si riposa 

il mio sangue affannato, 

come l’artiere sul vivo utensile, 

poi che ha compiuto il suo duro conato. 
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Munifica notte, 

o tu che i furori dell’uomo disarmi 

e versi nell’anima umana l’oblio 

di tutte le forme che attendono il loro sfacelo, 

effondi il tuo sacro mistero a cantarmi 

nel vivido suo tremolio 

Timinenso poema del cielo 

in cui trascendemmo al pensiero di Dio. 


Cielo impalpabile e chiaro, 

io cosi presso ti sento 

alla mia vita, al mio vivo tormento, 

quanto lontano ti vede l’ignaro. 

Cielo, se in te mi diffondo ed ascolto 

l’intima voce dell’immenso Ignoto 

vibrarmi nel cuore sconvolto 

con un tremolio di fiammelle - 

panni d’un tratto che il ritmo di tutto il mio sogno 

si fonda con l’ampio e pacato respiro 

tuo, nella notte magnifica 

ingioiellata di stelle. 
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Cielo, non sei che un’azzurra illusione ; 
ma t’amo ed in te mi diffondo. 

Son l’àtomo ch’è prigioniero 
nella strettoia de! Mondo 
e vuole obliarsi nell’interminabile Sogno 
del tuo infinito mistero. 


E l’anima lieve si libra 
nell’aspirazione suprema 
perpetuamente nei secoli, 
su nello spazio infinito ; 
nè mai ti raggiunge, o parvenza 
divina del sogno, 

mistero della notte, indeprecabile avvolgente.. 


Ma se nei campi supremi 
dell’etere immobile corra un sottile 
sorriso d’aurora e ne tremi 
pei culmini già l’Infinito 
con indefinibile ritmo di luce, 
ecco che in queste mie mani, 








INTERLUDI E POESIE 


6l 


scabrose di rughe profonde, 

anche ne freme, in suo vago riflesso, 

l’acciaio del vivo utensile, 

foggiato col maglio e la fiamma a temprare 

i crudi metalli terrestri 

sulla tenace incudine, sonante 

tra un nembo di faville e di speranze. 


Uomini, è l’alba! 

(allora vi canti il mio cuore) ; 
sorgete a temprare 
gli aratri e le falci 
pel pane di tutti i fratelli ! 

Plasmate il nitor dell’argento 

e il fulvore dell’oro 

per farne soavi catene 

ai piccoli schiavi tiranni, 

ai subdoli re della Terra ; 

ma più martellate le spade e gli scudi 

pei barbari eroi solitari 

che, in odio a tiranni ed a schiavi, 
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rinnovano i fati e compendian le sorti 

di tutta la vita: 

pei barbari eroi solitari 

cui madre è la Morte e la Guerra nutrice! 


Uomini, è l’alba! sorgete! 

Già il mantice soffia e la fiamma s’avviva. 
All’opera, all’opera, o voi che giacete! 


Anch’io nell’ora nova, 
ecco, fra voi ritorno 
pronto alla mia fatica. 


E già s’è placato il mio sangue affannato. 
Ora non più l’illusione d’un sogno 
distolga il mio cuore febrile 
dal fumido ed aspro lavoro. 

Or solo mi ferve il tenace bisogno 
di martellare le verghe roventi, 
di udir sfrigolare 
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le stille dell’acre sudore 

sul candescente metallo, 

tra il rombo lontano del maglio 

e il ritmico ansare 

dei petti degli uomini, ignudi 

tra un nembo di vive scintille e di fumo. 


Vanisce con l’ombra, il mio canto: 
si spezzano i sogni e le fole. 

Riarde magnifica al sole 
la vivida fiamma del sangue. 

All’opera! all’opera! Immensa è la sete! 
Se puro, invincibile vibra il mio grido, 
vai più la speranza per cui vi sorrido. 


Uomini, è l’Alba Novella: sorgete! 
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INTERLUDIO SPASMODICO 


I. 

Anima crepuscolare, 
vogliamo noi cantare 


ancora un leggiadro poema 
sempre sul vecchio sistema? 


Tu che ancor oggi ti bèi 
d’un tuo fermentoso idromèle, 
nè sazia ancora ne sei, 
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e accendi sempre candele 
a piccoli dèmoni e a piccoli dèi, 
che ancora (vecchi istrioni 
dei vecchi 
buffoni 

del mondo) s’accivéttano negli specchi 
come azzimati plebei - 
di’, non ti sembra l’ora 
di tirar loro gli orecchi, 
mandandoli alla malora? 


2 . 

Anima, son troppo stanco 
per fare una tua poesia. 

Tu senti che invano m’arranco 
con Tali della fantasia. 


Sono stanco?! di che? Non lo so: d’ogni cosa, 
forse. Mi sembra che tutto sia vecchio, 
che tutto si muova in un’aria nebbiosa 
con una lentezza noiosa. 


& 
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e ch’ogni cosa riflessa mi sia 
con indifferenza penosa 
nell’anima mia 
immobile come uno specchio 
coperto da un velo di polvere grigia... 

Ed io sul grigio mio specchio 
spesso mi son divertito 
a disegnar con un dito 
qualche fantoccio vecchio. 


Che m’importava se c’era 
chi urlava morendo di fame? 
Non bastava alla turba infame 
ch’io iniziassi un’altr’èra?! 

fl¬ 
ora è tutt’altra cosa: 
m’è grato ogni dì contemplare 
nella psiche polverosa 
il lungo sbadigliare 
dell’anima mia accidiosa. 
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Or nello specchio la mia màcabra effigie 
io guardo, ridendo, e il mio maledetto giallore 
passar tra le immagini vane 
del mondo e tra il batter dell’ore. 


Ora il mio cuore, servile 

più del cuore d'un re, 

spesso si torce in suo riso scurrile 

udendo il latrare d’un cane: 

Perchè perchè perchè 

dev'essere il mondo qual’è? 

4 - 

Ma che m’importa se c’è 
chi urla morendo di fame? 

Che frughi nel grasso letame 
gli avanzi dei preti e dei re! 


Vanirne nostre sono 
un grande sistema di specchi. 
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Imbambolati a un frastuono 
che ci dirompe gli orecchi, 


noi vi guardiamo dentro 
volgendo le spalle alla vita - 


superbi di stare al centro 
d’una Stonatura Infinita. 

5 - 

Anima, sei già stanca 
di far questa mia poesia ? 
o la forza ti manca 
per vincere la nostalgia? 


Certo mi fai sogghignare 
se credi che la tua cantata 
non faccia proprio pensare 
a nessuna canzone passata.. 
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Pensa nello spasimo orgiastico 
al Nil sub sole novi 
e credi a me: il rimàstico 
lento degli umili bovi 
è giusto che più giovi 
del tuo ruminare fantastico. 


Anima - piccolo specchio - 
io sono già stanco di tutto; 
mi sembra che tutto che tutto 
sia vecchio sia vecchio sia vecchio. 
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TESCHIO 


Màcabro teschio, qual inai tu chiudesti 
anima spersa?... Di genio? di stolto? 
Grave eri tu di ricordi molesti 
ed ora sei vuoto, dall’anima sciolto! 


Forse credevi nel misero astuccio 
costringere tutte le leggi dei Mondi ? 
Oh non avesti che Sogno e Corruccio 
e, forse, ornamento di riccioli biondi ! 
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Ed oggi ti ridi di noi che cerchiamo : 
ridi beffardo dei nostri ideali !... 

Ma sempre, mio povero avanzo, sei gramo, 
chè adesso ti copre la polvere dei miei scaffali ! 
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PER II, SILENZIO 


Solitudine immensa tra la folla 
brulicante nei suoi sordi rancori, 
nelle sue basse cupidigie - fuori 
di te tutto è rumor vano di folla! 


... Ch’io non parli superbo ai miei fratelli ! 
Ma ch’essi non contendano al mio canto 
le naturali musiche ch’io sento 
in me, come la terra i suoi germogli. 
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Nulla di quanto gli altri hanno in disdegno 
sembri vano al Poeta! A lui si tendono 
gl’invisibili fili che nel Mondo 
legan tra loro i cuori : indegno a degno. 


E nella sfera del mio gran silenzio 
ondeggia il lontanissimo frastuono; 
ma sembra un’armonia di chiaro suono. 
Tutto, musicalmente, io differenzio. 


Ch’io non parli superbo alla mia gente! 

Io molto l’amo ed amo i suoi dolori. 

Ma che dal suo travaglio io resti fuori, 
perch’io lo senta in me più grandemente. 


Ed io vi prego, o uomini in tregenda, 
che mi lasciate alla mia grande pace, 
dove ogni vostro strepito si tace... 
Ch’io nulla oda, affinchè tutto intenda. 
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ALIvA POLVERE 


Se nell’anguste viuzze 

degli uomini, io senta 

l’arsore tuo nel respiro, 

o s’io fastidisca il tuo nembo biancastro 

che, esagitato dal vento, 

irrita nell’orbita l’occhio che anela - 

temendo l’origine impura 

di te che minacci 

l’onusto mio sangue incorrotto - 
io t’odio, nemica impalpabile 
e te maledico, o avanzo leggero 
di ciò che fu grave. 
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Ma, s’io ti scorga librata 

nell’aria tranquilla, inondata • 

d’un raggio di sole 

negli àtomi si sensitivi 

come una musica tenue, 

o se te libera io pensi in balia 

della pioggia e dei vènti, 

massa insciente che si offre 

a tutte le impronte più gravi o leggère 

e ad ogni turbine 

e ad ogni volo, 

senza dolori nè gioie 

nè vani tormenti nè dubi, 

o polvere, t'amo e, fratello 

tuo vivo, già spero 

per l’avida Morte il tuo bacio 

per mescermi a te nell’oblio d’ogni cosa! 


E, pur se vano, il mio canto 

in te già fiorisce multanime, 

come te, come te - polvere - polvere! 
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INTERLUDIO PROPULSIVO 


Anima umana, tu sei 

coin’arco che mai non si spezzi : 

tesa ogni giorno a una mèta che crei, 

ribelle ogni giorno, chè mai non t’avvezzi. 

Tendersi a quotidiana 

promessa di preda novella: 

tale è la sorte dell’anima umana, 

la sorte più bella. 

Mirare, scoccare lo strale 
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che sibila e va : 

questa, ben questa, è la tua trionfale 
felicità. 


Ma, poi che più vola 

la freccia scoccata dall’arco ribelle 

che più s’è flettuto, con l’ansia tua sola 

a lungo ti tendi; poi drizza la mira alle stelle! 

Scocca e sorridi, fratello; ma provvido imposta 

all’esile corda di tendini umani 

un altro tuo dardo, poiché non v’è sosta 

per te, ma desìo del domani : 

poiché sono innumeri mète, 

ma son pochi istanti di rabbia feroce, 

e alfine le vane comete 

declinano all’unico Sogno che non sia veloce. 


Venite, fratelli, con cuore fraterno! 
Guardate le cocche spiumate 
dagli uragani d’inverno 
e dal sole dell’avida estate! 
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Confitti a mezz’asta 
nel suolo, son questi gli strali 
scagliati nel cielo dall’Ombra - più vasta 
dell’umile notte - che scava, per frali 
chimere, granito e metallo (il tenace 
che lotta col tempo, ma in impari guerra) 
dal grembo ferace 
dell’unica Madre: la Terra. 


Guardate ! Fallite le prede, 
ricaddero al suolo... Ma invano 

spiumaron le cocche lo scroscio ed il sibilo dell’uragano. 

là svelse da terra 

la brama che mai non recede 

nei figli dei morti 

che, riinpennata la cocca, più accorti 
scagliarono ancora nell’impari guerra 
col cielo. E i figli dei figli dei morti 
ancor brancolarono in terra ed ancora 
scoccarono in alto, ma invano, chè l’Ora 
che fugge traevali a sè, nel suo vortice. 
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Or basta! Noi, figli dei figli dei figli, 

ben si li strappiamo da terra 

ina, fàttine informi tortigli 

per una più nobile guerra, 

li diamo alla fiamma ed al maglio 

per farne i picconi, le leve, le spranghe, 

per farne al quotidiano travaglio 

le falci, gli aratri, le vanghe: 

noi che vogliamo la vita dal florido serto 

e non un Passato che geme 

e non un Futuro non certo, 

noi che falciamo la mèsse dal seme 

lanciato al maggese 

dal pugno ch’è nostro, 

noi per cui l’Orbe è un solo paese 

e il cupo dolore un orribile mostro. 

Gli uomini noi non vogliamo 
col serto di spine, col giogo dei buoi : 
vogliamo che al grande richiamo 
rispondano innumeri eroi 
che serbino al cuore la guerra 
e all’armi la certa incruenta vittoria! 
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Uomini, è l’ora ; sia l’ora del grande 
universale risveglio nel cuore fecondo! 

E voi sgretolate le vecchie ghirlande 
sugl’idoli vecchi del Mondo! 

Misericordia a chi disse: « Fin qui ! » 

Ma, infrante le porte 
muffite del vecchio castello, 
sia morte sia morte 

all’empio che ancora bestemmia : « Fin qui ! » 

Liberi, al sole, fratello a fratello, 

con l’umile vanga ed il pugno di grano, 

col sacco e la falce e con l’unica legge 

dell’unica Madre nel sangue ch’è sano, 

vogliamo esser soli, non facile gregge! 

Vogliamo che varia ed immensa 

rifulga sul fronte sereno 

la gloria del sole che il pane dispensa : 

la gloria dell’arcobaleno! 


Prendiamoci dunque le vanghe, 
prendiamoci i curvi picconi 
lucenti, le rigide spranghe 
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d’acciaio sonoro e l’immense canzoni 

del mare e dei venti, 

come inni di gloria che volino in coro 

dall’umile e santo lavoro 

a tutti gli schiavi, a tutti i pezzenti 

di tutta la Terra! 

A lei dirompiamo nel grembo 

le arterie profonde non tocche dal nembo : 

da lei svisceriamo, da lei che non geme, 

i vivi metalli sonori, 

tenaci, ch’ella offre com’aspri tesori 

perchè le si affidi, solcandola, il seme. 

Ben noi, così puri, 
ben noi dirompiamole il seno ; 
foggiamo gli strali dei sogni più puri 
nel crudo metallo dal vivo baleno, 
e ognuno su scocchi nel cielo, con forte 
un urlo nel cuore... Ma, dopo il suo sogno, 
procomba sui campi, aspettando la Morte - 
sereno, com’è chi non crede che al Sogno I 


6 
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I DUE 


Io tl prometto che troverai la felicità 
quando rlnunceral a cercarla. 


- Perchè mentisti? E’ inutile vergogna 
il mentire! Perchè non dirmi?: « E’ vana 
la tua ricerca, troppo essa è lontana 
da te; mai non l’avrai... E’ una menzogna 


del sognatore, del poeta, forse 
di tutti, in un istante della vita ; 
ma è menzogna ed è la più scaltrita! » - 
Rispose l’uomo che sapea : - Chi corse 
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e la cercò tenace non la tenne 
mai uè la vide mai. Ma pur talvolta 
cadde in taluna mano, che, se (ascolta!) 
ratta si chiuse, strinse le sue penne 


più ispide e più nere : del rimpianto! 

E volò via, senza nè pure un frullo, 
essa lontano e non tornò... Fanciullo 
inconscio che vorresti averne il vanto, 


sappi che tanto già ti fu vicina 
che se avessi avanzata la tua mano 
l’avresti presa. Ed or la piangi invano, 
or che l’anima effimera e meschina 


spera di ritrovarla nell’avello! *- 
- Oh, dimmi, dimmi dove arresta il volo! 
Come afferrarla? Son debole e solo... 
dimmi, per Dio ! - No, calmati, fratello; 
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è tardi, e vano è il postumo dolore : 
è sempre tardi per cercar la vera _ 
felicità: l’ignota: la chimera 
che porta in groppa ma dilania il cuore ! 


Ah tu non sai che un altro te l’ha presa : 
la tua, comprendi?, e che la stringe forte, 
più che non stringa lui l’avida Morte. 

Ma fra non molto, di sua folle impresa 


si pentirà ; darà liberazione 
alla Fallace che nel pugno egli ha : 
a quella ch’è per te felicità, 
ma per lui puerile illusione. - 


- Ah, reo destino dell’Umanità 
che cerca, eterna Effimera, nè mai 
trova che sè ! Ma tu che tanto sai, 
hai trovato la tua felicità ? 
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- Si ! ma la mia non l’avrò mai nel pugno, 

non la potrò mai stringere nel sole, 

cliè vanirebbe come le parole 

nostre ; ma a poco a poco in me l’espugno. 


- Molto presumi tu, ma come sai?... 

- Taci ! puoi tu costringere lTguoto 
a rivelarsi e conservarlo ignoto? 

- E tu chi sei, che tanto certo vai? 


- Io son cantore: al Mondo m’avvicendo, 
ed è la mia felicità : Mistero. - 
Ma l’altro sghignazzò sul volto austero 
del buon poeta, e fuggi via ridendo. 
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LE FONTANE 


1. 


Giungeva a lui, vigile, il canto 
querulo d’una fontana... 
là, dalla notte, lontana: 

- Io son l’immortale che rantola 


(gora che cerca una foce 
nel mare dal tremulo invito) 
e che ha in ogni istante una voce 
d’eternità, d’infinito : 
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mùrmure sì, ma che assorda : 

come, per chi sorso a sorso 

trangugia l’immondo rimorso, 

non voce ma rombo è il silenzio che molto ricorda! 


2 . 

Ma l’ombra che tace, non l’ode ; 
l’uomo che dorme e non tende 
l’orecchio alla tetra melòde, 
non ode le vane leggende. 


Chi fa con fraterno pensiero 

d’amore, ogni giorno ; non ha nel suo canto 

l’inesauribile pianto 

per l’indeprecabil mistero. 


Solo chi desto alla notte 
veglia (ed è solo) sull’umile colle 
ch’è nudo di fiori, cli’è suo (chè lo volle), 
sol quegli sa udire le voci dirotte 
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delle fontane lontane 

che cantano al dissono mare, 

solo interrotte da qualche abbaiare 

di cane o da rombo di lente campane. 

3 - 

Dormono gli altri! Chi dorme 
non l’ode, chè il sonno è più forte ; 
chi l’ode non dorme 

mai più, chè più forte è del sonno il mistero : la Morte. 

4 - 

Dal buio onde sol qualche sperso fanale 
occhieggia con freddo cliiaror siderale, 
gli giunse la voce a folate, col vento... 

Poi tacque... S’udiva soltanto 
lontano e confuso il dirotto compianto 
di... sparse fontane. 


5 - 

- Il cuore non sa ma doiyanda 

qual sia degli istanti più grande mistero: 
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il vespro o l’aurora: 

imperscrutabili, immensi all’umano pensiero 
entrambi, com’è tutto ciò che s’ignora. 

Tu fa' col tuo sole, tu sogna alle stelle : 


sol chi fa e sogna, non sa nè domanda 
s ei sogni di fare a domani col sole, 
o faccia disfaccia rifaccia col sole, 
per tessere, stanco nel sogno, ghirlanda 
di nitide tremule innumeri stelle. - 


6 . 

Poi tacque. S’udiva soltanto 

lontano e confuso il dirotto compianto 

di... sparse fontane: 

vano latrare di cane : 

rombo lontano lontano di vane campane! 
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IL TEMPO 


O tempo, tu non corri. Tu non 
sei, se non per mezzo delle cose 
che si trasformano. 


I. 

Silenzio. Non s’ode nel gran tenebrore 

che il ritmico palpito dell’orologio 

che segna indolente la fuga dell’ore 

coi lucidi ferri... O Tempo che fuggi, chi sei? 

Trascorri sollecito e mogio 

tra soliti dèmoni e soliti dèi! 

Sostare non puoi : sei schiavo del Mondo 
e invano ti torci tra noi furibondo. 
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2 . 

Sei vinto. Lo spasimo atroce 
che si ti difforma è dell’uomo che ride... 
e certo schernisci... ma porti la croce 
che tutti ci uccide. 

.Schernisci : poiché, costruite due molle e tre ruote, 
noi, sì, ti facemmo un astuccio 
delle nostr’anime gelide e vuote, 
perchè la stoltezza del nostro corruccio 
ci sia registrata come una virtù. 

E servi noi siamo, clic ognuno è tuo schiavo, ma tu 
sei schiavo di tutti. 

Tu corri?... Va, corri! Amare non sai: 
tu corri per tutti, d’un corso per tutti. 
Giustizia! Qualcuno li spinge / non vai ! 

3 - 

Sei schiavo? Oh, vieni, fratello, ch’io t’amo!... 
Non odi? di là, nel mio letto, 
un tarlo lavora febrile in un ramo 
di noce. Col suo maledetto 
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stridire egli dice : « Buon Tempo che fuggi, 

aspettami, aspetta! » Tu odi e deridi," 

ma quando l’eroe nei silenti rifugi 

ascolta una voce che i secoli sfidi, 

tu, misero figlio di Morte, 

sei schiavo di lui che del tempo è più forte... 

4 - 

Or qui, nella notte che tace, tu regni 
incontrastato signore 
tra i lucidi ferri... No! forse non segni 
l’avvento d’un tuo conquistatore? 
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L’INTERA LIBERAZIONE 


Beato! beato quel saggio d’Atene 
che, percotendo del capo canuto 
un piccolo sasso puntuto, 
d’un tratto obliò tutte Tintane pene: 
dimenticò la saggezza. 


Libero fu della mole 

immensa, più cupa dell’ombra, più vasta del sole! 
E visse la sua giovinezza 

soltanto da vecchio; pur visse l’antica già schiava 
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sua giovine età, sterilita 

dar vani sofismi sul Mondo... Lodava, 

tacendo, la Vita. 


Scarico della bilancia 
stolta del Bene e del Male, 
non bestemmiava: « Più vale, . 
sul piatto che tutto sbilancia, 
il Bene sereno che il torpido Male ! » 

Non disse : « E’ la tua passione più fosca 
della fugace ma chiara virtù ! » 

Non disse; ma tacque (da saggio che molto conosca) 
non ricordandosi più. 


Godeva dell'onni feconda natura 
nel novo suo sangue non tocco. 

Godeva d’ogni umile cosa, d’ogni creatura, 
senza saperlo, e ignorava lo sciocco 
rimpianto. Donava, notturno, lo sguardo 
alle nottiluche stelle, 
smarrito, il vegliardo; 


7 
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e, a lucido il giorno, godeva del sole 
abbagliando il mite occhio alla fulgida mole. 


Udiva vociare i fratelli una strana 

loquela ch’ei non rammentava : 

egli che urlava 

con voce inumana 

la gioia, la sete, la fame! 

ei che ignorava il dolore: 

il facile strame 

dei cupi fratelli, e rideva sereno, 

rideva all’offese, all’amore, 

rideva ai dileggi del fango e del Tempo 

sugli ori e le porpore auguste: 

ei che rideva del Tempo, 

dell’opere giuste od ingiuste! 


Pur chiuse nell’anima l’ultimo incauto ; 
chè quando fu l’ora in cui l’Ora è finita, 
sereno mori senza schianto: 
non ricordando la Vita. 




SECONDA SERIE 


99 


IL CIPRESSO 


Agile, rapido, come un pensiero 

balzante dall’anima nell’Infinito, 

si spreme da terra il mistero 

d’un cupo cipresso. Acuito 

in un desiderio lo vidi 

ch’è inesprimibile, quasi 

un’ansia di morte; pur ricco di nidi : 

fiorito di parvole vite... Perplesso rimasi 

come se in petto sentissi repente 

pulsarmi due cuori tumultuosamente. 
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Mi parve egli attendere perennemente, 
segnacolo eretto di fede, 
forse qualcuno che mai non si vede, 
anche se, rapido sopraggi ungendo, 
annunzi novella di gioia lontana 
o angoscia remota di lutti. 

E mentre infuria la tramontana, 
superbo non muta, egli solo fra tutti. 


Mai non lo vidi mutare nel vento. 

Mai curvò il capo da reo, da servile ; 

nè mai si contorse in volgare tormento 

di rami. Soltanto se giunga l’aprile 

e se uno svolìo nell’azzurro 

l’annunzi alla terra ansiosa, 

ei brividisce e un susurro 

di gioia si leva dal folto dell’ombra ritrosa. 

Poi sembra che un diafano labile 

velo di cielo, d’un tratto, d’un imperscrutabile 

immenso mistero lo cinga, 

immune da ogni volgare lusinga. 
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Nessuno lo sradichi! Trista l’accétta 

che abbatta, per fuoco o per armi, 

quell’esile fusto! Qual pronta vedetta 

che attende su brulla costiera o tra marmi 

di lussureggiante giardino o su squallide tombe, 

ei chiude una legge suprema : 

Ricordati e spera!... Sull’anima incombe 
e balza dall’anima, eterno poema 
di fede, di forza tenace, di gloria. 

Non pace! non umile pace mi prega. 

A chi si prepara futuro stratega 
di tutta la Vita, promette: Vittoria! 


Tal non ti vidi, ma tale 
ti volle il mio sogno, cipresso!... 

Nel gelido orror sepolcrale, 
non certo una bara di legno sconnesso 
al fine per sempre mi chiuda coi vermi ! 
Io, tra radici sepolto, 
commisto con gli umili germi 
terrestri, sarò dalle linfe dissolto 
per alimentar l'Amadrfade snella 
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conclusa nell’esile fusto 
del mio sempreverde cipresso. 

E rivivrò in una vita, più bella, 
di foglie e di bacche. Sarà in un arbusto 
trasfuso il mio fiore carnale. 


Tale non eri, ma tale 

ti vide il mio sogno, cipresso, 

cui, nell’età trionfale, 

la stirpe, più forte nell’Orbe, 

già venerava immortale, 

incorruttibile, il solo che vinca la Morte. 


Attendimi, dunque, cipresso! 
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IDEALE E REALE 


1. 


- Pa'dre, non spegnere; aspetta! 

Vengo a portare al tuo pio focolare 

anch’io le tuie fiamme... Stanotte potranno bastare. 

Domani andrò per la selva, brandendo l’accétta. 


E, certo, ricurvo pel peso d'un fascio 
di rami e rametti, verrò sul tramonto. 

Dammi quell’arme tua lucida, ch’io son già pronto. 
Or queste mie fògliole secche ti lascio. 
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Guarda: son molte... La notte 
è opaca, ma il fuoco, l’atroce dalle lingue ladre 
la vince ; e io reco le piccole vite dirotte 
chè il sole ci rendano, padre! - 


Disse, e aperta la colma sua mano 
sull’umile fiamma, spargeva 
quel pugno di misere foglie die aveva 
raccolte durante il viaggio, lontano, 
con stento, nell’ebra canicola. 


2 . 

Ma il tacito vecchio selvatico 

sorrise e la testa canuta sugli omeri scosse. 

Poi calmo, additando al fanatico 

le piccole fiàmmule rosse 


cui già ringoiava la fosca nemica 
del sole, 

spezzò la speranza ridicola 
con le sue chiare parole: 
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- Giovine, troppo presumi 
da quella tua parvola mano. 
T’affaticasti, o figliuolo, ma invano 
per radunare quei pochi tritumi 


di foglie. Tu sai che la fiamma lingueggia 
tanto vorace che cosa non è che resistale intatta. 
Inutile è anche recar qualche scheggia, 
ma è necessario che un bosco tu abbatta 


per vincer la Notte per tutta la notte. 
Guarda! Il tuo fuoco è già spento: 
le piccole vite dirotte 
sono un cinereo dissolvimento. 


Cosi, saggio, il vecchio al figliuolo diceva, 
che, smemorato, fissava coi suoi occhi assorti 
- senza vedere - i minuscoli avanzi contorti 
di cenere lieve che un ultimo spasimo urgeva. 
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3 - 

Ma un brivido lungo gli scosse improvviso 
l’anima attonita, come in un riso: 


- Domani con questa mia « parvola » mano - 
proruppe la voce, sonante mistero - 
saprò sradicare lontano 
e qui trionfalmente trasportare 
un integro abete pel tuo focolare. - 


E bilanciandolo già col pensiero, 
gli parve che l’albero fosse leggero. 

4 - 

Ed anche una volta il vegliardo sorrise... 
ma stanco, con gli occhi velati. 

Poi nelle tenebre, vinto 
dal sonno, si giacque nel suo laberinto 
soave di sogni e di semplici canti selvatici. 
E al giovine cupo, dormendo, sorrise. 
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5 - 

Corrono i sogni la notte 
a frotte. 

Corrono lievi com’aliti al vento 
e un tenue riso già li trasfigura, 
sentendo ingemmarsi la capigliatura 
lungo le lattee vie del firmamento, 
disciolta alla novissima frescura... 

E brividisce all’alba e si ridesta, 
rimonnorando all’imminente sole 
le semplici ed antiche sue parole, 
languidamente l’umida foresta. 


E già le nebbie dal silvestre orrore 
fluiscon lievi ai loro azzurri esigli 
quasi (per invisibili navigli) 
labili scie d’un dio navigatore. 


E salgono, daU’ombra che dirada, 
le prime voci debili e tranquille 
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della selva, e pei rami in mille stille 
s’aggòcciola brillando la rugiada. 


Murmuri vaghi d’erbe e di ruscelli, 
e il rosicchio d’un ghiro ancor famelico, 
e in qualche nido un indistinto anelito, 
e da qualch’olmo uno sfrullio d’uccelli 


che volan freddolosi incontro al sole: 
vibrano simili a spiriti erranti 
lungo le ciglia dei due dormienti 
serrate come in un bacio pesante 
di labbra invisibili. I,eni parole 


fluiscono al cuore sopito 

del giovine: « E’ l’alba! Perchè non ti svegli? 
Va verso l’alba, per vincere! » Ed egli 
dischiude all’invito 
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Tumide pàlpebre. Scuote il torpore, 

si leva con l’anima uova 

che tremula palpita in nitide gioie canore, 

mentre ogni nervo già gli si rinnova. 

6 . 

Egli rammenta!... Il vegliardo sorride 

ancora, dormendo. Egli vede sul musco 1 accétta 

presso il giaciglio di lui... e gli sembra rifletta 

l’aurora. Furtivo l’afferra, la tenta, poi, certo che taglia, 

dubita un attimo, cerca un sentiero, lo trova, e s intride 

nell’ultime nebbie dell’irta boscaglia 

su, per il monte, sfondando la folta ramaglia. 

• 7 - 

... E trepida il vecchio pel caro figliuolo, 
trepida e'spera, spiando il ritorno. 

Ripensa la triste miseria: è vecchio ed è solo... 
con l’unico figlio... E aspetta che torni se il giorno 


declini. Tra il greve respiro che sibila ai denti 
malfermi, egli vigila; attende con 1 anima desta, 
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lasciando alle gracili mani la gravida testa... 
Vivo ogni nervo si tende ai rumori frequenti 


del bosco... Ma, eccolo, è lui! No: sembrava... E il giorno 
e passa dinanzi alla vecchia capanna [declina, 

un boscaiuolo ricurvo con la sua fascina. 

« Hai visto » gli chiede - e nel dubbio il petto s’affanna - 


« hai visto mio figlio far legna, passando? » 

Ma quello risponde che no. Non ha visto che terra, 
passando, col capo ricurvo... 

E il vecchio già erra 

dintorno con stento: « Ma quando ritorna? ma quando ? » 

8 . 

... L’orme di lui ha veduto nel musco... 

Ma scende la notte, nè l’eco gl’interna 

pei monti le note canzoni di lui. E con impeto brusco 

vuole ora accorrere... Accesa la vecchia lucerna, 
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s’avvia nella notte, seguendo 
l’onne adorate. Carponi sul musco, rintraccia... 
Striscia sul suolo la candida barba e l’attonita faccia. 
S’inerpica ansante, pel monte, gemendo. 


Si ferma talvolta e con fioco lamento 
invoca il suo nome, ma niuno risponde... 

Pel bosco, soltanto il susurro s’effonde 
dei densi fogliami agitati dal vento. 

9 - 

E il vecchio s’inerpica a stento, ansimando, 
già presso a smarrire le forze supreme. 

S’arresta per prender respiro, piangevole... quando 
un gemito egli ode, vicino. Rianima insieme 


tutte le membra disfatte e con sforzo inumano 

avanza anche un poco ; acuisce l’orecchio nel vento. 

un altro lamento gli strazia le viscere : un altro lamento ! 

Va disperato; il singhiozzo l'assale... La fredda sua 

[mano 
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che afferra con l’unghie le radiche e i sassi 
per reggere il misero corpo sfinito, 
tocca ad un tratto un tepente umidore. 
Sussulta. Il lamento ch’ha udito 
or’è presso a lui, li, vicino al suo cuore. 
Tutta la vita raduna in un ultimo, massimo 


sforzo; solleva la dubbia lucerna, sfinito... 

E un urlo gl’irrompe improvviso, stentoreo dal petto. 
« Sei tu?.. Tu, figlio? O mio figlio, sei tu? Sei ferito?... 
E’ sangue, è sangue! Me, me Maledetto! » 


io. 

E il misero padre cadendo sul figlio ch’è steso bocconi 
tra il sangue, si strappa la barba... gli sanguina il mento. 
Tra i rochi singulti si leva ai ginocchi; tentoni 
(chè la lucerna è riversa) s’abbràncola al sanguinolento 


cadavere... Vuole sdraiarlo supino. 
Ma è l’ultimo sforzo: il volere! 
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Alfine si lascia cadere 
disperato su lui... 

il. 

Misero figlio! L’abete intangibile stava. Tu, mentre 
un colpo tremendo vibravi nel tronco, 
mancasti d’un piede sul musco e, nell’impeto stronco, 
l’accétta (cadendovi su) ti squarciava nel ventre. 


12 . 


... Ma la lucerna riversa, alla vesta 
sdrucita del vegliardo appicca fuoco... 
Ardono entrambi i morti in un sol rogo 
e con loro l’abete e la foresta. 


8 
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IL POETA 


A Guido W. Sbordoni. 


Certo: dai mille susurrii sommessi 
della selva che stilla di rugiade, 
rifiorisce il gorghìo dell’usignuolo 
come un’elevazione: « Nell’immenso 


concerto io sono l’anima che sale, 
sono una voce libera che vibra 
nella grande armonia della natura : 
quando sembra che l’anima del sole 






SECONDA SERIE 


si diffonda, tenendo il gran respiro, 
in un novo silenzio musicale ». 

Quand’ecco, un’altra voce entra nel solco 
di canti ch’è nell’aria mattinale; 


entra nel solco e canta : « E’ la mia musica 
la melodia più libera e più pura 
della natura : il canto del poeta 
non sottomesso a ritmo di stagioni 


o di lavori, o al ciclo regolato 
della vita o alla scialba tradizione. 
Ma libera s’unifica e s’inciela 
la melodia più semplice del Mondo 


nel canto di colui ch’è la sua voce! » 
E sale e sale, sulle nebbie, al sole, 
l’aspirazione che vuol esser vita, 
opera, azione, tutto, e non parole: 
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- come il diffuso sogno della Musica, 
pari al mistero ond’è, primo, partito, 
aspira a un centro multiplo infinito, 
che vibri della Vita Universale. 


Ma poi, la gola angusta del mortale 
vela un poco la voce e l’occhio sfiora 
i cuori ove il suo sogno si ristora. 

E triste e dolce, affievolendo, canta : 


« Fratelli, voi perchè misconoscete 
la suprema vittoria della \ ita 
ch’è nel mio vivo gurgite di cieli? 
Fratelli, io sono l’Anima Infinita, 


sono l’Amore: amiamoci ed amate! 
Meno libero e pur meno infelice, 
l’usignuolo risponde all’elegia 
con un idillio limpido di note. 
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Lenta, come una fiàmmula che muore, 
l’anima langue; e per malinconia 
tutto di lei s’annega dolcemente 
in un lago azzurrognolo di nebbie : 


mentre a un tratto risuouano nel cielo 
limpido, sulla libera campagna, 
i palpiti metallici dei cuori 
che martellano aratri sulle incudini. 
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LA GARA 


I. 

Per la strada rovente, a mezzogiorno, 
veniva un vecchio con la sua bisaccia. 

Egli andava a soccorrere suo figlio 
che moriva nell’avida città. 

Nè conoscea la strada e la distanza, 
quando - già stanco sotto il sol d’agosto 
e grave il cuore nel paterno dubbio - 
vide un vegliardo dalla grande barba 
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ch’era sdraiato, in un suo folto sogno, 
sul ciglio della strada... 

E s’appressò. 


- Quanto tempo ancor debbo camminare - 
gli domandò, poiché l’ebbe destato - 

per giungere in città? 

... Ma l’altro dette 
uno scrollo di spalle, e si rigiacque. 

E il viandante si rincamminò 

col suo ritmico andare, un po’ perplesso 

per la selvatichezza del fratello... 

2 . 

Ma il saggio aveva sollevato il capo ; 
e, calcolata la velocità 
dell’uomo dal suo passo, gli gridò : 

- Devi ancor camminare dodici ore 

di quel passo, per giungere alle mura. - 
E il viandante si volse affannato : 

- Dodici ore - esclamò - di quest’andare! 

- Si, ma se il doppio t'affretti, sei ore! 
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- Ah, sei ore... sei ore! - mormorava 
ora il ramingo, e il doppio s’affrettava. 

- Oh, certo, volerò più della Morte! 

3 - 

E andava andava, delirando, il vecchio 
nella corsa affocante... ma la Morte 
provocata alla gara, lo raggiunse. 

Ed afferratolo alle curve spalle, 
lo gettò, sulla via, morto, ai tafani. 


Poi oltre corse, ove attendeva il figlio. 
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IL « GRANDE POEMA » 


Al fratelli d'arte. 


Tutti nascemmo a regnare. 

E tutti volemmo un impero. 

Frugammo dovunque con urlo guerriero... 
ma dopo tornammo, disfatti, alla brama volgare : 
frugato avevamo in un gran cimitero. 


Pochi eravamo e per tutti 
non era la Vita che un’ora. 

Noi volevamo alla morte un’aurora 
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divina senz’ombra, nè pianto di lutti. 
Sognammo foggiarci un’eterna dimora, 
edificare un destino 
che invano rodessero i secoli sordi... 

E invece facemmo di vecchi ricordi 
un goffo edificio meschino... 


Sdegnammo il brusìo della Terra, 
lo strepito vacuo dei nani, 
poiché ci ruggeva nell’anima 
un rombo infinito di guerra. 

E lungi migrammo dal vecchio Universo 
Fuori dell’Inevitabile, fuori 
del Tempo e del Fato, noi fummo signori 
del Tutto, noi fummo un novello Universo... 


Il Mondo ci parve un balocco sidereo. 
Pallottole strane balzavano a tratti, 
e poi, roteando, cadevano a tratti, 
come lanciate da un dio giocoliere. 

E noi nel supremo disprezzo 
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ridemmo sereni da intrepidi eroi, 
chè Dio sentivamo, ma dentro di noi.'.. 

Ed anche ridemmo del nostro disprezzo!... 


Ma, pure, la gioia di non mai morire, 
la gioia di vincere il tempo e il destino, 
al fine ci parve un impero meschino : 
poiché ci avvedemmo che il nostro gioire 
non era che gloria di vincere il Mondo : 
noi vivevamo pur sempre del Mondo!... 


Spezzata col pugno l’eccelsa dimora, 
ritornavamo alla Terra; 
non più con un rombo di guerra 
nè per incendiarvi un’Aurora. 


Non avevamo che cielo, 
non avevamo che suoni. 

Nuove noi fummo costellazioni 
all’ultime soglie del Cielo, 
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e recavamo la gloria infinita 
d’aver vissuto un istante 
l’eternità della Vita!... 

Oggi non siamo che popolo errante 
in cerca perenne d’un qualche cammino. 

Oggi non siamo che bestemmiatori: 
gregge di schiavi che fruga affannata nei cuori. 


L’Inutile è il nostro destino! 
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COMMIATO A SILVIA 


Addio. Ritorno ai miei contemplativi 
ozi nostalgici, or che l’amarezza 
è sì atroce che tutto in me si spezza. 
Lascia ch’io viva sogni primitivi 


freschi d’un’immortale giovinezza 
e vaghi tra le messi e tra gli ulivi 
ghirlandato di pampini votivi, 
rivestito di sole e d’allegrezza. 
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Mi piaci, Silvia; e m’è il tuo dolce amore 
come una lene correntia fluviatile... 
ma dà piccoli palpiti il tuo cuore 


a me che anelo l’émpito profondo 
d’un ritmo innumerevole e pulsatile 
come l’anima multipla del Mondo! 
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IL SONNO DEL PILOTA 


Passa, veloce palpito nell’aria, 

- mentre viva la folgore barbaglia - 
il grigio volo d’una procellaria 
rincorsa dalla fosca nuvolaglia. 


Nel crepuscolo orrendo, solitaria, 
vibrando senza téma di battaglia 
tutte le vele che il mio sogno svaria, 
va la mia nave che niun’altra eguaglia. 
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Ma, pilota sdegnoso di bufere, 
io dormo tutta notte in sulla rocca; 
finché vedo tra i lembi del veliere, 


desto a un tratto da un urto della prora, 
di su i monti d’un’isola non tocca 
ridere il sole della nuova aurora. 
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A E. G. 


No ; non t’avrò con me sana compagna 
nella gravosa e subdola città, 

Elena, fresco fiore di montagna 
pieno d'asprezza e di soavità. 


Ed oggi invano l’anima si lagna 
del suo silenzio e della sua viltà ; 
invano! pure se la tua campagna 
entro l’anima nitida mi sta. 
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Vedi? se ieri un’ansia a te mi spinse 
di parlarti d’un mio insito male, 
nulla di te nell’anima mi vinse. 


Oggi fra i miei ricordi più lontani 
tu sola eterna vivi, poi che tale 
è il triste gioco degli affetti umani. 
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TREGUA VESPERTINA 


Rlen n'est dans le grand jour 
et rlen n’est dans la nuli. 

Hugo. 


Ora che appaimi le caduche Forme, 
contro la chiara infinità del cielo, 
sfarsi all’inevitabile sfacelo 
di tale vespero umido ed enorme ; 


nulla è più dolce al mio spirito anelo 
che l’obliare il dèmone che dorme 
nella mia triste ambiguità deforme 
dove, figlio dei tempi, anch’io mi celo. 
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E non mai santità d’anniversario, 
velata di sua vaga nostalgia, 
più soave mi fu di questa tregua ; 


ma so che al mio tormento è necessario, 

o Morte, d’obliarmi in tua balia, 

poi ch’ogni sogno è nebbia che dilegua. 
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AMANTI 


Ah, non vide quel tuo occhio che sogna 
fiorir sulle mie labbra la cicuta 
- o gelsomino della Catalogna - 
quando nella dolcezza impreveduta, 


come d’un lento suono di zampogna 
che smemorasse l’anima perduta, 
t’ho bisbigliato la mia rea menzogna 
e a me ti sei, tremando, conceduta. 
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No; non t’amo! Mentii per un bisogno 
folle d’amore, o fior ch’ho profanato; 
ma nessuno amo : nel mio cuore opaco 


luce non v’ha che d’un segreto sogno, 
poiché la sola donna ch’ho adorato 
m’ha riso in faccia come a un ubriaco. 
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FONS SALUTIS 


Lungo la strada dell’ereniitaggio 
fiancheggiata da due piccole mura, 
trema alla mèsse non ancor matura 
un balenìo di falci al sol di maggio. 


Acqua non è nel mio pellegrinaggio 
e, bruciato dall’afa e dall’arsura, 
per la febbre che m’arde e mi tortura 
già mi vien meno l’ultimo coraggio... 










13» 


POEMI TRAGICI 


Quando a un tratto, allo svolto aspro repente 
della via che s’ingola fra due monti, 
vedo, tra i sassi aguzzi d’un torrente 


dove un gregge riarso si disseta, 
un fervono multanime di fonti 
come il sangue nel cuore del poeta. 
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STANCHEZZA ESTREMA 


Anima sitibonda di vittoria, 
che già tentasti ogni opera ed ogni arte 
(tanto ch’io quasi non ne ho più memoria !), 5 
vuoisi che tu rimangati in disparte, 


nè - pur se il vento irrompa aspro in mia parte - 
riferva in te la volontà di gloria: 
or che da me la mia virtù si parte 
ed invano il mio sangue si martoria. 
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Oggi mi sento mortalmente oppresso. 
Nulla m’attrae fuorché silenzio ed ombra 
e la fredda acutezza d’una lama 


per potermi sconfiggere in me stesso 
con ogni reo sofisma che m’ingombra : 
poi ch’aspra è ben la vita a chi più l’ama. 
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LA FOLA 


- Oltre tutte le terre ed oltre il sole, 
oltre i monti, gli abissi ed oltre il mare, 
la Verità con la Bellezza, sole 
vivono in un romito casolare. 


Sono, entrambi, le vergini figliuole 
del Sogno, che le reca a vagolare 
seco, ma sol di notte, cliè non vuole 
che si possan dell’uomo innamorare. 
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Egli ebbe un’altra figlia: la Giustizia, 
e la maggiore delle tre. Ma un giorno 
dell’uomo s’invaghi (triste imperizia !) 


nè al casolare fece più ritorno; 
ancora vive, ma d’impudicizia. 

Non più l’altre, perciò, veggonsi a torno. - 


2 . 

Questa è una fola che il buon nonno arguto, 
poi ch’io ne lo pregava, volentieri 
mi ripetea, tenendomi seduto 
sulle ginocchia. E, « giovani corsieri », 

si sbrigliavan dal mio capo ricciuto 
i piccoli fantastici pensieri. 

Grato era al bimbo il verbo del canuto 
benché non comprendesse i sensi austeri, 
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e, per udire delle tre sorelle, 
egli spesso lasciava uu suo trastullo, 
o talor, desto nella notte, invano 


scrutava il cielo splendido di stelle. 

Ma l’uomo ora, più ingenuo del fanciullo, 
scruta anche il giorno, oltre la notte, invano. 
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LA CRUDA VERITÀ’ 


Servilità, servilità ci tiene, 
e, se una brama d’imperar ci assedia 
ad ora ad or con rombo nelle vene, 
è pur la vita una servii tragedia. 


Superbi trasciniamo le catene 
che noi stessi nell’ozio e nell’inedia 
meglio stimammo adatte al nostro « bene ». 
E in questa infame libertà intermedia 
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arbitri siamo di mutar tiranno, 
purché le schiene sotto i colpi gravi 
sappiano sopportare lo staffile. 


E noi ?, che ci mutammo anno per anno, 
giorno per giorno!... Fummo certo schiavi 
di più tiranni : gregge più servile ! 


10 
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COMMIATO ESORTATIVO 


Mia anima, tu senti d’esser lieta, ma t’illudi... 
Ricorda quanto amavi nell’ardor canicolare 
pestare, in una corsa per la spiaggia a piedi nudi, 
la morbida freschezza della rena in riva al mare. 


Ah pensa a quel tuo gurgite di gioia armoniosa!... 

Or tu - che in fondo a me come un tesoro in fondo 

[al mare 

sapevi un odor vivido in un brivido solare - 
languisci la tua forte giovinezza inoperosa 
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in questa vecchia tana tappezzata di volumi... 
Ma affiancati dal sordido languore gemebondo! 
e vola al mare e vivi ignuda e guazza fra le spume ! 
I,a giovinezza è l’inno del maggior poeta: il Mondo. 
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